
ECONOMIA E LAVORO 

Poltrone Iri 

Settimana 
di passione 
per le nomine 
• 1 ROMA. Prosegue il varo 
di nuove nomine in casa Ehm. 
con una serie di conlerme dei 
vertici della Siv, Elinidata e 
Aviofer Breda decise ieri dal 
comitato di presidenza del
l'ente. Alla presidenza della 
Società Italiana Vetro è stato 
infatti confermato Gianloren-
zo Saporiti, mentre sarebbe ri
masta vacante la poltrona di 
amministratore delegalo. 
Confermali anche Gianrober-
to Nicoli all'Efimdata e Arse
nio Rossonl all'Aviofer Breda. 
Restano ancora da fare le no
mine dell'Elimpianti - dove si 
prevede la conferma di Ivan 
Bonora - e alla Finanziaria Er
nesto Breda, dov'è vacante la 
carica di presidente dopo le 
dimissioni di Giuseppe Co
sentino. 

• Ma l'intera prossima setti
mana sarà particolarmente 
•calda» sul fronle delle poltro
ne delle imprese di stato. Il co
mitato di presidenza dell'lri 
affronterà infatti in due riunio
ni consecutive (probabilmen
te nercoledl e giovedì) un 
nutrito «pacchetto» di rinnovo 
dei vertici di alcune tra le più 
importanti società del gruppo. 
Tra queste, la presidenza del
l'Uva (Mario Lupo è diventato 
infatti vicepresidente dell'lri-
tecna). la presidenza della 
Smi; (dove è scaduto Luigi GÌ-
rarclin), l'intero consiglio e i 
vertici di Finmare (presidente 
Attilio Oliva, amministratore 
delegato Alcide Rosina) e di 
Fincantieri (presidente Enrico 
Bocchini, amministratore Cor
rado Antonini). E poi, con 
ogni probabilità si dovrà prov
vedere alla sostituzione di 
Giuliano Graziosi, attuale am
ministratore delegato della 
Slet. 

Il problema è quello delle 
deleghe e dei poteri legati alle 
nuove poltrone. Ieri da Parigi 
il vicepresidente dell'lri Ric
cardo Gallo ha ribadito che 

' «dove a comandare sono in 
molti, le cose non vanno, ed è 
impossibile chiederne conto 
agli amministratori in modo 
frazionato». Il principio dell'u
nicità di comando, ha spiega
lo Gallo, è stato già introdotto 
in Finmeccanica (decide tut
to l'amministratore delegato 
Fabiano Fabiani, mentre il 
nuovo presidente Roberto 
Cassola non ha deleghe), al-
l'Italtel. e all'ltalcable. Gallo 
non fa previsioni, ma in so
stanza auspica -un graduale 
ritorno all'unicità della re-
spoisabilità di gestione a co
minciare dall'Uva, dove un 
presidente di semplice rap
presentanza sarebbe una 
scelta saggia». 

Stesso discorso anche per 
la Stet, dove - ha aggiunto il 
vicepresidente dell'lri - «si po
trebbe fare un piccolo passo 
verso la semplificazione». Gal
lo non ha voluto spiegarsi me
glio, dicendo che ne parlerà 
soltanto al comitato di presi
denza. Ai giornalisti è sembra
to p«ro alludere al problema 
dell'eventuale sostituzione di 
Giuliano Graziosi. 

Dubbi delle banche estere sui conti 
del colosso agricolo e i fornitori, 
di macchine agricole battono cassa 
Il fronte dei creditori s'incrina? 

Il ministro dell'Agricoltura rilancia 
sulla nuova Fedit: rimi redigerà 
il piano industriale. Nuove avances 
alla Confcoltivatori. Avolio: no grazie 

Federconsorzi, zuffa in vista 
Goria: la strada della liquidazione è piena di buche 
Goria non canta vittoria. «Abbiamo imboccato due 
strade - dice, riferendosi a quella della liquidazione 
volontaria e di Fedit-2 - importanti me piene di bu
che. Evitiamo di finirci dentro». Le banche estere vo
gliono vederci chiaro nei conti Federconsorzi e i for
nitori di macchine agricole battono cassa. Goria ri
lancia per la nuova Fedit. Incaricata la Sige di predi-
sporne il piano industriale. 

ALESSANDRO QALIANI 

comincia ad incrinarsi. -11 pro
blema - dice Goria in un'inter
vista al quotidiano // Tempo, 
che uscirà oggi - è legato so
prattutto all'atteggiamento dei 
creditori esteri», cui »si oppon
gono difficoltà di ordinamento 
ciie però vanno superate». Le 
banche estere infatti hanno 
costituito un comitato ristretto, 
composto da Mitsubushl, Su-
mitomo, Dai-lcchi-Kanyo, Bar

a i ROMA. Goria ora è cauto. 
Incassato il si dell'Abi e in atte
sa di conoscere, entro 10 gior
ni, cosa ne pensano i singoli 
istituti di credito della proposta 
di liquidazione volontaria dei 
debiti della Federconsorzi, il 
ministro dell'Agricoltura non 
canta vittoria. Dice: «Siamo a 
un punto di svolta, abbiamo 
imboccato due strade giuste: 
una porta alla sistematone 
del vecchio in via amichevole 
e la seconda rilancia il nuovo 
in forma importante». Ma poi 
aggiunge: -Sono due strade 
piene di buche e bisogna evi
tare di caderci dentro». Achesl 
riferisce? Ieri i tre commissan 
hanno fatto partire le lettere 
per i creditori, con le condizio
ni per partecipare alla liquida
zione volontaria. »Si tratta di 
una lettera molto delicata» ha 
spiegato uno dei commissari, 
Agostino Cambino, una lettera 
che lo slesso Goria è stato 

chiamato a controfirmare. Co
sa è che preoccupa? Intanto i 
commissari devono verificare 
che esista l'unanimità tra i cre-
di:ori. Basta uno solo tra essi 
che si dissoci, perchè il patto 
amichevole salti e scatti il falli
mento. Poi c'è anche un picco
lo paradosso. Goria ha sempre 
parlato di insolvenza di Feder
consorzi. Ma in caso di insol
venza non si può procedere al
la liquidazione volontaria. Per 
questo Goria insiste che, oltre 
a rinunciare agli interessi e alla 
moratoria dei crediti, alcune 
banche accettino di «postero-
gare» i loro credili, cioè si met
tano in coda per riscuoterli. 
Solo ciò consentirebbe la re
dazione di un bilancio in equi
librio. Un bel pasticcio, specie 
considerando che l'Abi nel co
municato in cui annuncia il 
suo si non parla di questo pro
blema. Ma I guai non sono so
lo questi. Il fronte dei creditori 

clay's e Drcsdner. Una specie 
di task force d'assalto. Hanno 
rifatto i conti a Federconsorzi, 
concludendo che, a fronte di 
5.000 miliardi di debito, hanno 
stimato un patrimonio di 4.000 
miliardi. Echeciò consentireb
be un rimborso di circa il 90%. 
Se le cose non stanno cosi, so
stengono, significa che ci sono 
state delle sotlostime di cui 
non sono state informale e 
chiedono una verifica dei con
ti. Ma a bussare cassa ci sono 
anche 100 aziende fornitrici di 
macchine agricole. Vantano 
crediti per circa 250 miliardi 
(di cui circa 100 di Fiat Gcote-
ch). E il congelamento dei cre
diti, il blocco produttivo impo
sto dal commissariamento 
(molte ditte lavorano in esclu
siva per Federconsorzi) e la 
crisi del settore (flessione del 
15% del mercato) rischiano di 
metterle con le spalle al muro. 
L'Unacoma, l'associazione di 

settore minaccia: «Si deve tro
vare il modo di anticipare i no
stri crediti, altrimenti si rischia 
la cassa integrazione per 
12.000 addetti». Ma «anticipa
re» come? L'Unacoma suggeri
sce la cessione del credito 
«con l'esclusione di quello del
la Fiat» a un pool di banche, 
che poi era la proposta di Co-
na, che la liquidazione volon
taria ha fatto saltare. Il clima, 
come era prevedibile, si sta 
surriscaldando. E cosi Goria 
cerca di stringere i tempi sulla 
nuova Fedit. Smessi i panni del 
liquidatore soft, annuncia che 
non aspetterà i fatidici 10 gior
ni per mettere in cantiere la Fe
dit Agrisviluppo, la spa che do
vrebbe eredilare i servizi all'a
gricoltura di Federconsorzi. Ha 
già incaricato la Sige, la banca 
d'affari dell'Imi, di redigere il 
piano industriale, quello di im
presa e il progetto di assetto 
azionario della Fedit-2. Il capi

tale iniziale sarà di 30 miliardi, 
per poi passare a 200. Ieri Go
ria ha precisato che 100 ne do
vranno mettere le associazioni 
del mondo agricolo e ha fatto 
le avances alla Confcoltivatori, 
perchè si unisca a Coldiretti e 
Confagricollura ed entri in Fe
dit-2. Ma il presidente della 
Confcoltivatori Avolio ha rispo
sto picche, perchè «si vuole co
minciare dall'alto, mentre bi
sogna partire dal basso, cioè 
dalla ricapitalizzazione e dal
l'apertura dei consorzi agrari». 
In pratica si accusa Goria di 
voler riproporre, gattoparde
scamente, il vecchio vertici
smo solo un po' più allargato. 
Lunedi intanto scioperano e 
manifestano a Roma i lavora
tori del gruppo Federconsorzi 
che chiedono che non siano i 
lavoratori a pagare, per «errori 
di conduzione di gravità tale 
da esigere che vengano de
nunciati». 
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Giovanni Goria 

Proposta dal Pds una commissione d'inchiesta 

E lo scandalo adesso 
approda in Parlamento 
Un'inchiesta parlamentare sulla Federconsorzi per 
far luce sull'origine del dissesto finanziario della po
tente organizzazione: è quanto chiedono i senatori < 
Pds che ieri hanno depositato il disegno di legge per 
l'istituzione di una commissione bicamerale d'in
chiesta con i poteri dell'autorità giudiziaria. La pro
posta, per il suo esame, usufruirà di una corsia pre-
ierenziate.Garantiti, dunque, tempi rapidi. 

GIUSEPPE r. MENNKLLA 

EEI ROMA «Il Parlamento 
non può restare estraneo e si
lenzioso di fronte ad uno 
scandalo di tali proporzioni»: 
con questa affermazione il 
presidente del gruppo Pds del 
Senato, Ugo Pecchioli, ha an
nunciato ieri la presentazione 

di un disegno di legge diretto 
ad aprire un'inchiesta parla
mentare sul dissesto finanzia
rio della Federconsorzi. Mar
tedì, nell'aula di Palazzo Ma
dama, lo slesso Pecchioli di
chiarerà che il disegno di leg
ge «è (atto proprio» dall'Intero 

gruppo senatoriale. Questa dl-
chlarazione insieme al pre
scritto numero di firme (oltre 
la mela i componenti del 
gruppo del Pds) farà scattare 
la corsia privilegiata contem
plata dall'articolo 79 del Re
golamento: «entro e non oltre 
un mese dall'assegnazione» la 
commissione competente de
ve iniziare l'esame del dise
gno di legge. 11 ricorso all'arti
colo 79 ha già prodotto risul
tati in passato: si ricordano i 
casi dell'istituzione della com
missione d'inchiesta sullo 
scandalo Bnl Atlanta e la leg
ge per la drastica riduzione 
della leva militare. 

La proposta del Pds chiede 
una commissione bicamera
le: venti senaton e venti depu

tati più un presidente scelto di 
comune accordo da Giovanni 
Spadolini e Nilde lotti. La con
clusione dell'inchiesta -una 
volta varato l'organismo- po
trebbe essere prevista per il 31 
dicembre del 1991. Anche 
qui, dunque, tempi brevi. La 
commissione dovrà operare 
con i poteri dell'autorità giudi
ziaria. Il disegno di legge ha 
per primi firmatari Silvano An-
driani. economista e ministro 
ombra per le Attività produtti
ve: Araldo Cascia, responsabi
le in commissione Agricoltura 
dei senatori del Pds e Riccar
do Margheriti, vicepresidente 
della slessa commissione. A 
sottolineare l'importanza an
nessa dal Pds all'iniziativa ec
co le firme dell'intero ufficio 

di presIdemS del gruppo di 
Palazzo Madama. 

Il secondo articolo (in tutto 
sono nove) della proposta 
delinea i filoni d'indagine. Si 
tratta, in particolare, d'accer
tare: 
" 1) la vera situazione debi
toria della Federconsorzi e del 
sistema federconsortile; 

2) quali motivi e quali ga
ranzie hanno giustificato gli 
«ingenti prestiti» da parte delle 
banche; 

3) come gli amministratori 
della Federconsorzi abbiano 
determinato il «crescente in
debitamento»; 

4) la «dettagliata situazione 
creditizia» dell'Ente; 

5) l'elenco e le caratteristi-
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che delle partecipazioni so
cietarie della potente organiz
zazione; 

6) le responsabilità ammi
nistrative relative alle diverse 
operazioni linanziarie; 

7) i rapporti tra i singoli 
Consorzi agrari e la loro Fede
razione; 

8) i rapporti tra il sistema 
federconsortile e le organizza
zioni professionali agricole; 

9) ruolo, funzioni, atti, de
cisioni, iniziative dei ministri 
dell'Agricoltura; 

10) gli strumenti d'interven
to necessari «per salvaguarda
re nella fase attuale i servizi 
essenziali»; 

11 ) le iniziative per riorga
nizzare e sviluppare il settore 
agroalimentare. 

Probabile una riunione 
di ministri economici 
e banchieri centrali del G7 
prima del vertice di Londra 

Tassi e cambi 
Pressioni Usa 
sul Giappone 

ANTONIO POLLIO SA LIKBENI 

M ROMA. Una conferma an
cora non c'è, ma a quanto ri
sulta anche gli Stati Unni non 
sono contran a riunire ministri 
economici e governatori delle 
banche centrali dei 7 paesi più 
industrializzati (Usa, Giappo
ne, Germania, Gran Bretagna. 
Francia, Italia e Canada) pri
ma del vertice d. luglio con 
Gorbaciov. Può darsi che il G7 
ministeriale si svolga alla line 
della prossima settimana: cir
colano già le date del 21 giu
gno a New York a Vancouver o 
il 22-23 a Parigi. Tokyo è stato 
lo sponsor numero uno, preoc
cupata che a Londra i governa
tori delle banche centrali non 
saranno presenti e il vertice 
economico del G7 è necessa
rio per ritrovare il filo del coor
dinamento delle politiche mo
netarie spezzato alla line di 
aprile dopo il litigio sui tassi di 
interesse. I giapponesi non vo
gliono essere messi alle corde 
dagli Stali Uniti. La Casa Bian
ca sa bene che dai tedeschi 
non otterrà alcun aiuto a facili
tare le condizioni per la rapida 
uscita dalla propria recessio
ne. Dopo aver) diminuito i loro 
tassi di interessi:, vogliono 
convincere ora i giapponesi 
che ciò non basta a rendere 
duratura e solido il rientro dal
le difficoltà e che anche Tokyo 
si deve accollare una parte dei 
costi in nome della ripresa. 

Con la Bundesbank il discor
so è stato definitivamente 
chiuso qualche giorno fa. 
Quando Pòhl afferma che «i 
tempi felici dell'inflazione sot
to il 3% sono finiti» non si tratta 
solo di una soddisfazione che 
il presidente della banca cen
trale tedesca si prende nei 
confronti del cancelliere Kohl 
perchè a luglio se ne andrà da 
Francoforte con una ricchissi
ma liquidazione. Il suo succes
sore Schlesioger e il numero 2 
Tietmayer non'saranno meno 
rigidi. Semmai, la corsa del 
dollaro che ha infranto il tetto 
di 1,80 marchi (ieri perù ha 
perso un po' di terreno) ha fat
to suonare ancora più torte 
l'allarme a Francoforte. La va
luta tedesca è considerata «a 
rischio» per via del dollaro e 
per via dell'aumento della spe
sa pubblica intema e della cre
scita salariale. Gli Usa a questo 
punto si rivolgono al Giappone 
perchè allenti il suo tasso di 
sconto oggi al 6%. Ma Tokyo fi
no a quando lo yen continua a 
perdere terreno difficilmente 
mollerà gli ormeggi alla pro
pria moneta. 

Il dilemma che sta di fronte 
ai 7 è la scelta tra privilegiare la 
lotta all'inflazione o privilegia
re la ripresa. Negli Stati Uniti 

non s. fa a tempo a colleziona
re alcuni segni di inversione di 
tendenza (vendite a! dettaglio, 
riduzione del numero degli as
segni ai disoccupaU) che «.i 
riaffaccia l'inflazione. Tanto 
che pedino gli economisti del
la Casa Bianca non insistono 
sul solito ritornello contro una 
Federai Rcserve sorda alle esi
genze antirestrittive. Il proble
ma è se l'ottimismo politico 
elettorale di cui rischia di resta
re vittima Bush riuscirà a vince
re le resistenze degli altri part
ner a tarsi carico di una parte 
dei COMI della nuova fase del
l'economia mondiale. Un dol
laro oltre 1.80 marchi scasse
rebbe violentemente gli equili
bri che faticosamente sul mer
cato la Bundesbank ha ma nte-
nuto finora. 

1 governatori delle banche 
centrali non condividono l'otti
mismo della Casa Bianca e 
hanno valutato a Basilea che «i 
segni di recupero dell'attività 
economica sono al minimo». 
Non c'è da sperare, dunque, 
una ripresa che riporti l'econo
mia americana e gli scambi in-
temaz.onali al livello di parten
za in breve tempo. Il tasso di 
disoccupazione nella Comuni
tà Europa continua a crescere: 
in aprile è arrivato all'8.6% do
po esser caduto in gennaio 
all'8.3*. (pari a 12 milioni di 
persone). Qualemiglior indi
catore «reale» di questo? 

Anche gli aiuti a Gorbaciov 
sono subordinati a questo sce
nario. Cosi come il burden stia-
ring delle spese per la guerra 
del Golfo (la divisione del far
dello) provocò polemiche a 
non finire soprattutto tra tede
schi e giapponesi da una par
te, gli americani-cassien dal
l'altra, anche il caso sovietico è 
destinato a produrre contrasti 
nell'uso del portafoglio. Se Bu
sh avverte che il suo assillo 
principale è il popolo america
no e ricorda che gli State» non 
nuotano nell'oro è perchè il 
suo paese è il più grande debi
tore dei mondo e ogni anno il 
governo lederale spende 150 
miliardi di dollari soltanto per 
gli interessi sul debito. Più o 
meno gli stessi soldi di cui 
avrebbe bisogno Gorbaciov 
nei prossimi cinque anni se
condo le stime degli economi
sti sovietici e americani che 
hanno definito insieme il pia
no di riforma dell'economia 
sovietica. Ma se gli Usa non 
possono più pagare qualsiasi 
prezzo per difendere la libertà 
come diceva Kennedy, perche 
non se ne traggono tutte le 
consuenze sul piano dele rela
zioni intemazionali? 

Alenia e il progetto Eurofighter 

Industria aerospaziale 
L'Europa al contrattacco 

DAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPKSATO 

• • PARICI. Gli americani han
no trasferito al salone aero
nautico di Le Bourgct l'intera 
flotta del Golfo con un obictti
vo buttato in faccia a lutti sen
za alcun pudore: conquistare il 
mercato militare dei cicli. E 
l'Europa? L'Europa non starà a 
guardare: non ha nessuna in
tenzione di farsi soffiare la sua 
fetta di Iona. 1 francesi hanno 
lattei volare Ira l'ammirazione 
del presidente Mitterrand il 
prototipo del «Rafale». un mo
dernissimo aviogetto per attac
co al suolo prodotto da Das-
sault. È destinato a soppianta
re le fortune dei Mirages. 

Dopo i francesi, icn è tocca
to agli altri europei rispondere 
con i loro progetti alla minac
cia americana. Eurofighter, il 
consorzio anglo-tedesco-ita-
liana-spagnolo, ha annuncialo 
che i suoi progetti andranno 
avanti regolarmente. L'obietti
vo è di costruire un «caccia da 
superiorità aerea avanzata», un 
aviogetto intercettore destina
to ad assicurare la difesa dei 
ciel in caso di attacco aereo. 
Dovrebbe sostituire verso la li
ne del secolo gli ormai supera
ti F 104 di produzione arnen-
cana. »ll volo del primo prototi
po è previsto per il prossimo 
marzo», ha annuncialo Rober
to Mannu, presidente di Eurofi
ghter e responsabile di Alenia 
Aeronautica. Il gruppo dell'lri 

partecipa al consorzio con una 
quota del 21'%, che poi corri
sponde ad una analoga parte
cipazione alla commessa del
l'aereo. I partner di Alenia so
no Britisd Aerospace, i tede
schi di Mbb e gli spagnoli della 
Casa. All'operazione partecipa 
anche la Rat Avio che, sempre 
con una quota del 21%, parte
cipa al consorzio Euroiet, inca
ricato di sviluppare I'fcj200, il 
propulsore del futuro avioget
to. «La consegna dei pi imi 
quattro motori è prevista entro 
la fine di quest'anno» ha detto 
David Marsh, amministratore 
delegato di Euroiet di cui tan
no anche parte la spagnola Itp, 
la tedesca Mtu, gli inglesi della 
Rolls Royce. 

L'inizio della produzione in
dustriale viene indicata nel
l'autunno del 1992. È prevista 
una domanda di circa 765 
macchine: 1115 per gli italiani. 
Il responsabili del consorzio ri
tengono che all'inizio degli an
ni 2.000 vi sarà una nchiesta di 
esportazioni altrettanto ampia. 
Sempre che il progetto g unga 
in porto. Infatti, in panico are 
fra i tedeschi, cominciano a 
sorgere dubbi sulla sua econo
micità. Difficile, comunque, 
che lascino al suo destino l.i 
Mbb senza pensarci almeno 
due volte. L'ultima parola spet
ta ai governi: saranno loro .J 

decidere se l'operazione può 
continuare. 

La sfida europea avanza an
che sul mercato del civile: Ae-
rospaliale, Dasa, Alenia hanno 
annunciato di voler procedere 
con la costruzione di due vei-
vo!i per i trasporti regionali. E 
nella società entreranno an
che gli spagnoli di Casa rile
vando il 7,5% da Alenia e Aero-
spatiale (che scenderanno co
si al 17,5% ciascuno) e i cinesi. 
Boieng ha annunciato contratti 
di per vendita di 41 aerei per 
2,7 miliardi di dollari (3.500 
miliardi). Di essi, 19 fanno par
te della serie 767 alla cui co
struzione partecipa anche Ale
nia. Sempre ieri Alenia Spazio 
ha ufficializzato un accordo 
per un sistema di telecomuni
cazioni via satellite con i co
reani dell'Etri. La società spa
ziale dell'lri, hanno annuncia
to il presidente Vallerani e 
l'amministratore delegato Puc
ci, ha anche intenzione di apri
re in una regione del Sud Italia 
in loint venture con Honeywell 
un nuovo stabilimento (circa 
50 dipendenti): costruirà ele
menti per piattaforme spaziali. 
Buone notizie, infine, sul fronte 
dello spazio: Luciano Guerrie
ro, presidente dell'Asi, l'agen
zia spaziale italiana, ha an
nunciato che nella sua prossi
ma nunione il Cipe varerà fi
nalmente il Psn. il piano spa
ziale nazionale: 6.500 miliardi 
in un quinquennio. 

Il sospetto avanzato da Testa 

Anche l'ombra della droga 
sulla sicurezza dei voli? 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE RUGGIERO 

• ( • ABANO TERME. Esame an
tidoping per i piloti d'aerei? Se 
non si fosse già aperta una po
lemica ci si potrebbe scherzare 
su. Invece, un'osservazione 
buttata II dall'onorevole Anto
nio Testa, socialista, presiden
te della commissione trasporti 
della Camera, in coda al suo 
intervento ha già provocalo la 
reazione piccata del sindacalo 
di categoria. Un episodio inat
teso che ha cambialo il segno 
al convegno sulla «sicurezza 
del volo» ad Abano Terme di 
cui il parlamentare socialista è 
il principale promotore. 

Etilismo e psicofarmaci tra i 
piloti: un'accusa che mette a 
rumore l'ambiente. Ma per Te
sta, caparbio, pur «rifuggendo 
da anacronistiche caccia alle 
streghe» e senza creare scan
dali o allarmismo ingiustificati, 
si tratta di «tremende percezio
ni». Precedute da voci e «mor
morii» - aggiungerà Testa suc
cessivamente ad alcuni gior
nalisti- già durante il dibattito 
parlamentare per la legge sulla 
droga. Insomma, parole che 
lasciano il segnoquando attra
versano la sale zeppa di alti 
burocrati di aziende pubbli
che. 

«Sensazionalismo» contrab
bandato da «si dice», replicano 
i comandanti Giovanni Elba e 
Francesco Frezzolini. il primo 
presidente del sindacato An-

poc, l'altro rappresentante del
l'associazione Appi. Opinioni 
da rimandare al mittente con 
tanto di documentazioni uffi
ciali. E su questa linea è anche 
Ferruccio Pavolini, direttore 
generale dell'Amalia e vicepre
sidente dello lata, che ribadi
sce come in «tutti i rapporti sul
lo stato dei piloti italiani e stra-
nien è estraneo il termine dro
ga». Un ballon d'essai, dun
que? 

Prove provate invece vengo
no sulla (in) sicurezza del vo
lo, I pericoli di una deregula
tion europea strisciante anche 
se meno «selvaggia» di quella 
statunitense degli anni Ottan
ta. L'uso flessibile della forza 
lavoro - piloti ed assistenti di 
volo - con meccanismi incen
tivanti ma letali che lambisco
no la filosofia del cottimo. Una 
formazione professionale ai 
conlini dell'abbici per chi go
verna congegni sempre più so
fisticati e polenti. Uno scenario 
che prelude ad una sorta di 
•Airport 2000». Quanto è vici
no? Abbastanza da temerlo se 
non invertiamo rapidamente 
la tendenza. La tesi è ancora 
dell'onorevole Antonio Testa. 

Il tema della sicurezza del 
volo va dunque rilancialo in un 
Paese passato nell'arco di un 
decennio aa GOOmila a un mi
lione e 300mila movimenti an
nui di traffico aereo. Rotte con
gestionate, saturate, ma anche 

mal coordinate. Di qui l'impe
gno per l'istituzioni di nuovi 
canali di traffico aumentando 
contemporaneamente la so
glia del coordinamento a livel
lo europeo. Il tutto «imprigio
nalo» in un reticolo capillare di 
assistenza al volo di alto valore 
tecnologico, sulla scia dei mil
le miliardi di investimenti già 
approvati dal Cipe per rinno
vare l'apparato dell'Anav. 
Questi alcuni dei filoni suggeri
ti nei vari interventi, che hanno 
in parte ricalcato i presupporti 
della terapia d'urto individuati 
dal presidente della Commis
sione trasporti ̂ standard eleva
ti nella manutenzione degli ae
rei, sviluppo delle tecnologie 
per l'assistenza al volo, forma
zione e professionalità dei pi
loti». Fondamentale l'ultimo 
punto: altrimenti, è l'opinione 
di Testa, «si aprirà a forbice il 
rendimento del fattore sicurez
za tra le grandi e piccole com
pagnie». 

Ma la sicurezza, ha precisa
to Pavolini, vuol dire anche 
vertiginosi costi di gestione e la 
possibilità di massicci investi
menti. Si pensi che soltanto un 
secondo computer di bordo 
costa circa un miliardo -con
clude Pavolini- e ricorda che 
tra nuove dotazioni per gli ae
rei della compagnia di bandie
ra e simulatori per l'addestra
mento dei piloti i fondi a di
sposizione sono già quasi tutti 
impegnati. 

Dal 17 niente sede e permessi 

Alla Magona Lucchini 
«espelle» il sindacato 

MONICA BARUETTAI 

• i PIOMBINO. La Magona d'I
talia, azienda de) gruppo Luc
chini, violando palesemente 
gli accordi integrativi sotto
scritti a livello locale con Fiom, 
Firn e Uilm ha deciso, di fatto, 
di chiudere il consiglio di fab
brica ed impedire l'attivila sin
dacale all'interno dello stabili
mento. Con una lettera inviala 
ai sindacati, I dirigenti della 
Magona Informano che dal 17 
giugno non saranno più rico
nosciuti i rappresentanti inter
ni dei tre sindacati ed i 40 dele
gali di fabbrica, verranno revo
cate le 2.500 ore per le attività 
del consiglio di fabbrica e le 
240 ore necessarie all'attività 
della commissione ambiente. 

Nella comunicazione invia
la a Fiom, Firn e Uilm si legge: 
•Con la presente vi comuni
chiamo che riteniamo di non 
poter continuare a regolamen
tare i rapporti che disciplinano 
le prestazioni di lavoro da par
te dei rappresentanti delle or
ganizzazioni sindacali, se
guendo la prassi che, o come 
nostro mero atto di tolleranza 
o per precari accordi, è stata fi
no ad oggi praticata in partico
lare per quanto attiene alla co
stituzione ed alla gestione del 
consiglio di fabbrica, all'esen
zione dalla prestazione lavora
tiva di un rappresentante per 
ciascuna organizzazione e al 
monte ore a deposizione di 
detto consiglio e della com
missione ambiente». 

Insomma, finora è stalo uno 
scherzo, ora comincia la linea 
dura. La lettera dell'azienda 
prosegue specificando che 
l'intendimento è quello di ope
rare nelle norme di legge e nel
l'ambito del contratto. «Vi invi
tiamo pertanto - scrivono ai 
sindacalisti - a volerci fornire 
in tempo utile i nominativi da 
voi prescelti per la costituzione 
delle rappresentanze sindacali 
aziendali che saranno gli unici 
organimi interni di nterimento 
per la nostra azienda». Perquei 
dipendenti, precisa l'azienda 
vigerà la tutela prevista dalle 
norme. 

E dunque è grazie al -mero 
atto di tolleranza» della Mago
na se, bontà sua, fino ad oggi i 
lavoratori hanno potuto eserci
tare i loro diritti sindcali Diritti 
che evidentemente l'azienda 
non considera tali, se si irroga 
il privilegio di concederli o re
vocarli a suo piacimento. E dal 
1972 che. di volta in volta, la 
Magona sigla accordi integrati
vi che prevedono l'attiviti del 
consiglio di fabbrica, l'ultimo 
dei quali è tutt'ora funzionan
te. 

Un fatto grave ed eclatante. 
un primato negativo, che l'a
zienda ha giustificato con l'esi
genza di uniformare lo '.Libili-
mento di Piombino agli altri 
del gruppo Lucchini, dove non 
esistono consiglio di fabbnea, 
ma soltanto Rappresentanti 
sindacali aziendali. In realtà i 

sindacati avevano denunciato 
da tempo l'atteggiamento di 
chiusura della Magona rispetto 
alle relazioni sindacali, era sta
to impedito l'utilizzo della sala 
del consiglio di fabbrica per le 
assemblee durante gli scioperi; 
più volte i delegati erano stati 
messi nell'impossibilità di svol
gere attività sindacale. 

Questo non sarebbe altro 
che la conseguenza di una se
rie di sciopen e di proteste fat
te dai lavoraton, non ultima 
quella per la morte del giovane 
marocchino, dipedente di una 
difa d'appalto, 

«La gravità di questo atto la
scia sbalorditi - affermano 
consiglio di fabbnea e Fiom, 
Firn, iJilm in un comunicato 
diffuso ieri-. La Magona pensa 
di annullare il ruolo del sinda
cato cancellando strutture uni
tane, espressioni democrati
che dei lavoratori e delle orga-
n zzazioni sindacali' Forse la 
Magona nticne con questo atto 
unilaterale di affrontare meglio 
i problemi del mercato della 
concorrenza sempre più ag
guerrito, della sua collocazio
ne nel contesto della siderur
gia nazionale'» 

I sindacati non hanno posto 
solo, interrogativi Hanno chie
sto un incontro con i dirigenti 
dell'azienda che si terrà lunedi 
prossimo. La speranza è che 
non si voglia importare anche 
a Piombino una metodo di re
lazioni industnali che. anziché 
permettere e lavonre il con
fronto si debba basare obbli-
g;i'onamcnte sul conflitto. 

18 l'Unità 
Sabato 
15 giugno 1991 


